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AL  RISPETTABILE  PUBBLICO 


IL    COMPOSITORE 


I 


«Ja  storia  funesta  dei  due  sventurati  amanti ,  Leatì^ 
dro'ed  Ero,  ed  il  loro  tragico  fine  ?  è  uno  di  quei 
laboriosi  argomenti  »  che  da  ognuno  ,  fin  qui  ?  giudi- 
cato venne  incapace  di  mimiche  sembianze.  E  tale 
dovrebbe  certamente  reputarsi  ove  si  rifletta  alla  sua 
naturale  sterilità,  e  quindi  alle  difficoltà  di  poter  trar- 
re dalla  nuda  esposizione  di  un  tal  fatto  una  felice 
rappresentazione  teatrale. 

Ecco  ciò  che  narrano  gli  autori   di  mitologia  in- 
torno a  questo  semplicissimo  soggetto. 

Ero  y  Sacerdotessa  di  Venere  dimorava  a  Sesta 
città  situata  sulla  spiaggia  dell1  Ellesponto  ,  dalla 
parte  d  Europa  ,  dicontro  ad  Àbido  nelT  Asia  mi" 
nore  9  patria  di  Leandro.  Questi  due  giovani  ,  ve- 
duti essendosi  ad  una  festa  ,  che  si  celebrava  in 
onore  della  Dea  di  Cipro  ,  ed  invaghitisi  scambie- 
volmente ,  si  disvelar o  il  reciproco  loro  affetto  ,  é 
si  giurarono  eterna  fede.  Siccome  imperiose  ragioni 
obbligavano  Leandro  a  nascoivlere  ai  proprj  parenti 
la  di  lui  fiamma  ,  così  per  vedere  la  sua  amante  r 
altra  via  non  rimanevagli  oltre  quella  di  attraver- 
sare a  nuoto,  in  tempo  di  notte,  lo  stretto  che  di- 
videva le  due  città  ;  ed  Ero  a  tal  uopo  poneva  una 


facélla  accesa  alla  sommità  di  una  torre  ,  onde  gli 
servisse  di  guida  nel  periglioso  tragitto.  Dopo  di- 
versi fortunati  tentativi  ,  il  mare  divenne  una  notte 
tempestoso  cotanto  da  contrastargli  V  usitato  pas- 
saggio ;  ma  consultando  il  mal  accorto  giovine  me- 
no la  prudenza,  che  l'amor  suo,  si  confidò  incauta- 
mente air  onde,  vi  rimase  sommerso,  ed  il  suo  corpo 
gettato  venne  sulla  spiaggia  di  Sesto.  Ero  disperata 
per  la  perdita  del  di  lei  sventurato  amante,  si  pre- 
cipitò nel  mare,  eleggendosi  quella  morte  istessa , 
che  privata  V  avea  del  suo  caro  Leandro. 

Il  rispettoso  Compositore ,  sempre  intenta  al  fervi- 
do desiderio  di  presentare  a  questa  colta  udienza  un 
soggetto  ,  che  in  se  riunisse  novità  di  spettacolo  ,  q 
quell7  interessante  patetico  (  scopo  principale  nelle  tea- 
trali rappresentazioni  )  si  accinse  al  malagevole  inca- 
rico ,  e  trasse  da  siffatte  ben  limitate  notizie  il  suo 
piano  mimico,  qualche  lume  attingendo  dal  felicissima 
poemetto  ,  Ero  ,  a  Museo  attribuito  ,  e  da  una  mo- 
derna tragica  produzione  di  egual  titolo,  la  quale  con- 
tribuì non  poco  ad  agevolare  lo  sviluppo  della  cata- 
strofe. 


PERSONAGGI. 

MACAONE  Primate  della  città  di  Sesto  ,  padre  di 

Signor  Angelo  LazzareschL 
ERO  iniziata  al  culto  di  Venere  y  occulta  sposa  di 

Signora  Carolina  Cosentini. 
LEANDRO  dovizioso    giovine    di  Abido  ,    amico    di 

Signor  Giuseppe  Mangini. 
TIMANTE  Primate  della  citta  di  Abido,    sposo  pro- 
messo di  Ero 

Signor  Giovanni  GalzeranL 
ISATE  sorella  di  Macaone  ,  Sacerdotessa  di  Venere 

Signora  Gaetana  Galzerani. 
EPIMENE  Sommo  Sacerdote  e  Preside  del   sacro  re- 
cinto 

Signor  Giuseppe  Giassini. 

Sacerdotesse  ,  Vergini  iniziate  ,  Sacerdoti  ,  Magistrati } 
Primati  di  Sesto  e  di  Abido  ,  Guerrieri  ,  Atleti , 
Sacrificatori ,  Guardie  del  sacro  recinto  di  Venere  , 
Danzatori  ,  Popolo. 

Divinità 

Venere  ;  Nettuno  ,  Amore  ,    Anfitrite  y  e  le  Grazie 

Altre  minori  Deità  marittime. 


té  Azione  succede  in  Sesto. 


e} 

ATTO  PRIMO. 

Atrio  corrispondente  al  mare.  Simulacro  di  Ve- 
nere da  un  lato.  Dal?  altro  porta  che  conduce 
allo  stretto  che  separa  le  due  città  di  Sesto  7  e  dì 
Abido. 


JLia  nascente  aurora  impone  a  Leandro  d?  interrom- 
pere T  usuato  colloquio  coli'  oggetto  die  adora.  Affet- 
tuoso distacco  dei  due  amanti  y  e  loro  scambievoli 
proteste  di  eterno  amore  >  dopo  di  che  il  gioviale  di 
Abido  si  slancia  neir  onde.  Ero  nel  mentre,  che  pai- 
pitante  ,  prostrata  avanti  al  simulacro  della  Dea  p  im- 
plora il  di  lei  favore ,  per  la  salvezza  del  suo  Lean- 
dro, sopraggiunge  inosservata  Isate ,  e  rileva  nelle  pre- 
ci della  donzella  ,  una  qualche  segreta  passione.  Spa- 
vento di  Ero?  allorché  nel  rivolgersi  ravvisa  la  Sacer- 
dotessa ,  e  sue  ferme  negative  alle  imperiose  richieste 
della  congiunta.  Minacciata  però  da  quest'  ultima  di 
palesare  al  di  lei  genitore  quanto  ha  teste  veduto ,  è 
astretta  di  gettarsele  ai  piedi  y  e  svelarle  V  arcano.  Ri- 
brezzo della  Sacerdotessa  7  all'  inatteso  racconto  y  la 
quale  nel  punto  di  rimproverare  all'  incauta  giovane 
la  sua  sconsigliata  condotta  ;  sopravviene  Epimene  an- 
nunciando esser  colà  giunto  Macaone.  Inorridita  Ero 
all'  inaspettato  arrivo  del  genitore  ,  scongiura  Isate  a 
tener  celato  il  segreto.  Tenere  dimostrazioni  di  Ma- 
caone j  al  di  lui  giungere  ;  in  favore  della  figlia  ,  e 
sue  interrogazioni  per  la  confusione  in  cui  la  vede 
immersa.  Ero  lo  rassicura  che  nulla  turba  in  quel  mo- 
mento il  di  lei  animo.  Non  appagato  il  padre  della 
^sposta  ;  rivolto  ad  Isate  le  chiede    se    la    dimora  nel 
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ritiro  ,  forse  è  F  oggetto  del  turbamento  della  figlia. 
La  Sacerdotessa  conferma  Y  asserzione  di  Ero.  Uno 
squillo  di  trombe  che  in  lontano  si  ode ,  annunòia  il 
principio  della  solenne  annua  festa  in  onore  di  Vene- 
re. Giungono  le  Vergini  iniziate  ,  seguite  dai  Ministri 
del  Tempio  y  recando  i  sacri  utensili  per  il  prossimo 
rito.  Macaone  accerta  la  figlia  di  sue  cure  paterne  on- 
de renderla  felice  ;  Isate  sollecita  Ero  ad  incamminarsi 
seco  lei  al  Tempio  ;  e  dopo  averla  rassicurata  furti- 
vamente della  propria  assistenza  ,  seguono  tutti  il  sacra 


convoglio. 


ATTO  SECONDO. 


Vasta  pianura  con  scalinate  alT  intorno 
a  guisa  di  anfiteatro,   'l'empio  di  P enere  nel  fondo* 

JL  omposa  annual  festa  in  onore  della  Dea  di  Cipro , 
alla  quale  intervengono  le  principali  cariche  di  Sesto  , 
e  di  Abido  ,  le  milizie  ed  il  popolo.  Le  Vergini  ini- 
biate intrecciano  le  sacre  danze,  frammiste  alle  liba- 
zioni ,  ed  ai  sacrifizj  ;  seguite  poscia  dagli  atletici 
esercizj  ,  e  dalle  militari  evoluzioni.  Leandro  riporta  il 
premio  nella  lotta.  Timante  nei  militari  esercizi.  Ambedue 
vengono  fregiati  del  meritato  serto,  e  condotti  trionfanti 
intorno  al  circo.  Mal  represso  giubilo  di  Ero  per  la 
vittoria  del  suo  amante.  Macaone  annuncia  al  Sommo 
Sacerdote  che  Ero  in  quello  slesso  giorno  deporrà  il 
sacro  velo  ,  e  diverrà  sposa  del  vincitore.  Inesprimi- 
bile  sorpresa ,  e  gioja  della  donzella  nella  dolce  illu- 
sione che  Isate  abbia  palesato  al  padre  il  suo  segreto 
imeneo  con  Leandro,  che  quegli  voglia  renderla  pie- 
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pamente  felice.  Il  Saero  Ministro  promette  a  Macaone 
di  tosto  disporre  quanto  fia  d'  uopo  per  il  prossimo 
imeneo ,  ed  ordina  ai  Sacerdoti  ,  ed  alle  Sacerdotessa 
di  seguirlo, 

ATTO  TERZO. 

Vestibolo  del  Tempio.  Ingresso  maestoso  nel  mezzo. 
Gran  loggiato  in  alto.      } 


J-  imante  giulivo  narra  la  sua  prossima  felicità  all'  ab- 
ulico Leandro  ,  il  quale  ignaro  dell'  oggetto  da  esso 
adorato,  gli  manifesta  la  sua  amichevole  compiacenza. 
Arrivo  di  Macaone  ,  poscia  d'  Isate.  Il  primo  invita 
gli  astanti  alla  pompa  nuziale.  Agitazione  di  Leandro 
alle  inaspettate  espressioni  del  padre  di  Ero.  Alcune 
Matrone  ,  e  varie  donzelle  ,  recando  le  nuziali  vesti  , 
vengono  precedute  dalle  Sacerdotesse,  e  s' avviano  ad 
abbigliare  la  sposa.  Si  schiudono  le  porte  del  Tempio» 
Epimene  seguito  dai  sacri  Ministri  ,  sollecita  Macaone 
ad  innoltrarsi.  Mistica  cerimonia  delle  Iniziate,  le  quali 
con  liete  danze  precedono  Imene  ,  che  circondato  da 
uno  stuolo  di  Amorini ,  scorta  Timantc  ad  incontrare 
la  futura  sua  sposa.  Represse  smanie  di  Leandro  , 
ravvisando  nella  sua  Ero  la  prossima  consorte  di  Ti- 
mante.  Il  popolo  è  autorizzato  dal  Sacerdote  ad  entra- 
re nel  Tempio.  Ero  dalle  logge  osserva  Leandro  ,  e 
si  affretta  a  stringere  il  desiato  nodo.  Inconcepibile  di 
lei  sorpresa  nell'  incontrarsi  al  piano  con  Timante , 
cui  intende  essere  lo  sposo  destinatole.  La  misera  , 
dopo  reiterati  moti  di  stupido  ribrezzo  ,  forsennata  si 
invola.    Stupore  degli  astanti.  Furie  di  Timante  ,    che 
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chiede  a  Macaone  la  cagione  dello  strano  avvenimen- 
to. Il  fiero  padre  invaso  dal  più  feroce  sdegno  ,  giura 
di  vendicare  V  oltraggio.  Vani  tentativi  di  Leandro 
per  placare  il  di  lui  risentimento.  Egli  non  ode  che 
le  voci  dello  sdegno  ,  e  seco  conducendo  V  irritato 
Timante  ,  segue  precipitosamente  la  figlia.  Leandro 
palpitante  per  il  periglio  della  sua  sposa ,  eccita  gli 
amici  ad  accorrere    in    difesa    della    donzella ,    e  vie» 


seguito  da  tutti, 


ATTO  QUARTO. 


Recinto    ombroso    contiguo    al     Tempio  ? 
ed  alle  abitazioni  delle  Sacerdotesse. 


E, 


ro  immersa  nel  più  acerbo  dolore  ,  si  abbandona 
nelle  braccia  della  pietosa  Isate  ,  la  quale  tenta  di 
porgerle  i  più  lusinghieri  conforti.  Alcune  Vergini  pre- 
cedendo di  pochi  passi  Macaone  e  Timante ,  entrano 
atterrite  ,  ed  esortano  la  dolce  loro  compagna  a  ras- 
segnarsi al  paterno  volere.  Ero  tremante  ed  incerta  si 
getta  alle  ginocchia  del  genitore.  Isate  cerca  invano 
calmare  il  furibondo  fratello  ,  il  quale  rialzata  a  forza 
la  figlia,  e  respingendola  da  se  lungi,  imperiosamente 
le  chiede  il  motivo  dell'  indegno  di  lei  trattamento 
verso  lo  sposo  che  le  ha  destinato.  Moti  interrotti  d' 
Ero  ,  dai  quali  si  scorge  la  sua  avversione  per  Ti- 
mante. Freme  il  deluso  amante  ,  purq  altro  non  im- 
piega che  le  più  affettuose  espressioni  di  tenerezza 
verso  la  donzella ,  da  cui  vien  corrisposto  con  altret- 
tanti segni  di  ripugnanza,  e  colla  risoluzione  di  voler 
terminare    i  suoi  giorni  nel   ritiro.    Macaone     ebbro  di 
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sdegno     ordina    alla    figlia    di    seguirlo    ai    lari    aviti. 
Giunge  in   tal  punto  Leandro  con  molti    compagni.   Il 
periglio  di  Ero  fa  che  tutti  circuiscano  il  fiero  padre 
e  lo  esortino  a  non  incrudelire  contro    Y  infelice  don- 
zella.    Macaone    sprezzando   le  altrui  insinuazioni  seco 
trascina    la     semiviva     figlia.    Opposizione     risoluta    di 
Leandro  ,    e  suo  alterco  col  feroce  Macaone.   Timante 
a   tal   atto  ravvisa  in     quello    il    suo    fortunato    rivale ^ 
ed    impugnato     il    brando    lo    assale.    Breve     zuffa    in 
cui  prendon    porte    gli    amici  ,    ed  i  congiunti    di  en- 
trambi.  Il  Sommo  Sacerdote  seguito    dalle  guardie ,    si 
frappone  ai   combattenti  ,    ed    impone    rispetto    per  il 
sacro  asilo.   Isate  scongiura     furtivamente    Leandro    ad 
uniformarsi  y    e  riedere    ad  Abido.   Macaone  insiste  nel 
voler  seco  la   figlia  y    ma    essendogli  da  Epimene   con- 
trastata y    immerso   nel   più    cieco    delirio  ,    scaglia  su 
di   essa  la   paterna  maledizione    e  parte.   Ognuno  si  ri- 
tira nella  massima  costernazione. 

ATTO  QUINTO. 

Seno  di  mare.  Alta  torre  quasi  nel  mezzo*  Da 
una  parte  promontorio  con  le  abitazioni  delle  Sa- 
cerdotesse rinchiuse  dille  alte  mura  del  recinto. 
Dall  altra  ,  antro  sotterraneo.  JSotle. 


Ti 


imante  si  avanza  con  qualche  circospezione  ,  mo- 
strando di  volgere  nella  mente  il  fiero  progetto  di 
vendicarsi  dell  oltraggiato  amor  suo.  Il  consueto  se- 
gnale annunciando  che  in  quelle  mura  è  vietato  ai 
profani  di  più  penetrare  fino  alla  novella  aurora,  ob- 
bliga Timante  ad  appiattarsi.    Epimene   impone  ai  cu- 
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stodi  del  Tempio  d'  invigilare  al  loro  ministero,  e  si 
ritira.  Ero  languente  s1  innoltra  seguita  dalla  fida  Isa- 
te  ,  cui  mentre  scongiura  di  suggerirle  qualche  com- 
penso nella  sua  barbara  situazione  ,  Timante  con  ipo- 
criti segni  di  dolore  s'  avvicina  verso  di  esse.  Sorpresa 
di  entrambe  all'  inattesa  vista  ,  e  rimproveri  d' Isate 
al  medesimo  ,  per  essersi  colà  innoltrato  a  quell1  ora 
^vietata.  Scaltro  di  lui  contegno  nel  protestarle  il  suo 
proponimento  di  voler  salvare  Ero  dall'  ira  di  Macao- 
ne ,  ed  unirla  all'  oggetto  da  lei  sospirato.  Titubanza 
delle  donne  a  tale  strana  dichiarazione.  Un  lampo  di 
gioja  brilla  negli  occhi  della  misera  donzella.  La  trop- 
po credula  Isate  la  esorta  ad  abbandonarsi  nelle  di 
lui  braccia  ,  e  palesargli  ciò  che  in  seno  racchiude. 
Fremito  mal  represso  del  traditore  nell'  udirla  già 
sposa  di  Leandro.  Finto  di  lui  interessamento  per  ab- 
boccarsi con  1'  amico  ,  onde  eseguire  una  pronta  fuga 
all'  innoltrarsi  della  notte.  Ero  colma  di  giubilo,  lo  as- 
sicura che  fra  breve  tempo  lo  sposo  suo  si  troverà  in 
quel  luogo  ,  e  Timante  le  promette  di  correr  tosto  ad 
approntare  un  leggiero  naviglio  ,  e  riedere  per  l'adem- 
pimento del  divisato  progetto.  Isate  affretta  la  don- 
zella ad  esporre  V  usitata  face  alla  cima  della  torre  y 
e  si  dividono.  Macaone  frattanto  ,  sedotto  avendo  con 
1'  oro  uno  dei  custodi  del  recinto  ;  entra  furtivamen- 
te ,  e  s' incontra  con  Timante  ,  da  cui  rileva  4'  inte- 
ressante scoperta  teste  fatta.  Ero  apparisce  sulla  torre. 
Sue  angosce  per  1'  orrido  nembo  ,  dal  quale  è  oscu- 
rato V  orizzonte.  Cresce  il  muggito  del  mare ,  ed  il 
sibilo  dei  venti.  Entra  Epimene  ,  presago  d'  un  qual- 
che funesto  evento  ,  e  stupido  resta  nell'  osservare  la 
misteriosa  face.  Sopraggiungono  sconcertate  Ero  ed  Isate, 
e  sono'  dal  medesimo  esortate  a  svelare  il  motivo,  ch« 
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ivi  le  conduce.  Stato  deplorabile    della   fanciulla  ,    alla 

vista  dell'  infierito  elemento.  Macaone  furente  si  sca- 
glia per  trucidare  la  figlia  ;  Epimene  rapidamente  lo 
trattiene  ,  ed  Isate  si  fa  scudo  all'infelice.  Si  accresce 
vieppiù  la  tempesta.  Alle  voci  del  Sacerdote  accor- 
rono i  Custodi.  La  face  più  non  resistendo  al  soffio 
dei  venti  ,  si  annienta.  Ero  cade  priva  di  sensi.  Il 
Sommo  Sacerdote  ordina',  che  i  profanatori  del  sacro 
asilo  venghino  arrestati.  Timante  snudato  il  ferro,  ec- 
cita Macaone  a  seguirlo  ;  ma  all'  aspetto  della  creduta 
estinta  sua  figlia  ^  immobile  rimane  il  cieco  padre  , 
ed  i  più  fieri  rimorsi  succedono  all'  ira  ,  da  cui  era 
invaso.  Epimenc  ripete  che  chiunque  resista  al  suo 
cenno  si  uccida.  Timante  vedendo  V  irresoluzione  di 
Macaone  ,  cede  fremendo  V  acciaro. 

ATTO  SESTO. 

Luogo  terreno.  Logge  in  prospetto  chiuse  da  ricche 
cortine,   alV  aprirsi  delle  quali  si  scorge  il  mare. 

iXlacaone  immerso  in  cupo  concentramento  ,  invano 
3Ì  rivolge  per  udir  novelle  della  figlia.  Alcune  Vergi- 
ni, che  entrano  oltremodo  dolenti,  gli  annunciano  eh7 
Ero  ha  smarrita  la  ragione.  Orrore  di  lui  alla  funesta 
notizia.  Nello  stato  il  più  commovente  si  avanza  len- 
tamente Ero  appoggiata  ad  Isate  ,  e  seguita  dalle  af- 
flitte sue  compagne.  Tutto  è  pianto  ,  e  desolazione  al 
crudele  di  lei  delirio.  Timante  baldanzoso,  ed  esultante 
giunge  annunciando  che  il  famoso  nuotator  d'  Abido  , 
è  stato  ritrovato  estinto  sulla  riva  di  quel  recinto.  Es- 
so vorrebbe  dischiuder  le  cortine ,  onde  mostrare  a^U 
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astanti  il  piccolo  legno  ,  su  cui  e  stata  raccolta  Y  e* 
sangue  spoglia  ,  ma  gli  viene  impedito.  À  tal 
atto,  Ero,  quasi  presaga  di  sua  sventura  si  slancia 
impetuosa  verso  le  cortine  ,  e  le  dischiude.  Commo- 
vente di  lei  situazione  alla  vista  del  miserando  spetta- 
colo. La  feroce  gioja  dell"  empio  Timante  la  scuote 
finalmente  dal  suo  letargo.  Essa  lo  riconosce  ,  s'  im- 
possessa rapidamente  del  ferro  paterno  ?  e  va  ad  as- 
salirlo; ma  la  generosa  destra  abborrendo  di  bagnarsi 
nel  perfido  di  lui  sangue  ,  incrudelisce  contro  la  pro- 
pria vita.  Orrore  universale.  Macaone  tardi  accorre  a 
rattenerla  ,  essa  già  si  è  scagliata  nell'  onde.  Un  im- 
provviso fulmine  atterra  lo  scellerato  Timante ,  e  tosto 
cangiasi  la  luttuosa  scena  nel  massimo  giubilo  ,  all' 
apparizione  della  sorprendente  Reggia  di  Nettuno,  che 
sorge  dalle  acque.  Il  Nume,  alle  preci  di  Venere, 
accoglie  gli  amanti  sventurati,  e  li  riunisce.* Le  ma- 
rittime Divinità  festeggiano  un  così  lieto  giorno  ,  ed 
un  quadro  esprimente  la  gioja,  e  la  venerazione  degli 
astanti ,  chiude  lo  spettacolo. 


FINE. 


V.  Se^ne  permette  la  stampa 
Di  GATTINARA  per  la  gran  Cancelleria, 


